Alla cortese attenzione del
Presidente del Consiglio dei Ministri
Onorevole Romano Prodi

Milano, 6 Dicembre 2006

Le notizie riportate da alcune fonti di informazione (http://www.agi.it/news.pl?doc=200612051112-1046-RT1-CRO-0-NF81&page=0&id=agionline.italyonline) riferiscono del Suo incontro del 4 dicembre scorso con il Presidente dello Stato dell’Eritrea, il dittatore Isaias Afwerki.

Con nostro grande rammarico apprendiamo da tale fonte che i soli temi trattati durante tale incontro hanno riguardato la ripresa di rapporti stabili e collaborativi tra l’Italia e l’Eritrea, compromessi negli ultimi anni dagli “orientamenti sempre più rigidi che ostacolano la tutela dei legittimi interessi dell'Italia”.
Certamente sono di primaria importanza le questioni relative alle proprietà italiane in quel Paese, al rilascio dei permessi di lavoro, ed alle espulsioni delle Ong italiane e straniere in generale dall’Eritrea. Siamo inoltre certi delle intenzioni positive alla base del colloquio, riportato dalla stampa come cordiale e sereno, finalizzato a ridare al nostro paese un giusto ruolo di supporto allo sviluppo dei paesi africani storicamente a noi più vicini.

Le politiche dittatoriali, repressive e antidemocratiche attuate dal governo eritreo non sono rivolte ai soli cittadini e diplomatici italiani, o a quelli stranieri. Esse colpiscono soprattutto l’Eritrea, paese ormai ridotto al terrore, in cui la sola presunzione di un’idea costa l’imprigionamento, la tortura, la mutilazione o la morte, in cui vengono violati tutti i diritti umani e civili, in cui la popolazione è continuamente vessata per ogni rispetto. La situazione eritrea è ampiamente documentata dai rapporti di Amnesty International, della Nazioni Unite, della stessa Comunità Europea, oltre che dai partiti dell’opposizione in diaspora e dalle organizzazioni come Mossob, Asper, Habescia, Eritrean Democrats, Eritrean Civic Societies, ecc.
Ci sorprende leggere che  “il presidente del Consiglio ha manifestato la disponibilità italiana a rilanciare le relazioni tra i due paesi” senza che sia stata posta alcuna condizione, quella ad esempio del ristabilimento in Eritrea di un clima di civile convivenza e di rispetto dei diritti civili delle popolazioni, quando da parte di numerosi altri paesi viene sospesa la concessione dei visti di ingresso al personale diplomatico eritreo.
Siamo preoccupati perché non ci risulta, se non durante il colloquio almeno in altre occasioni, alcuna azione politica del Governo italiano tendente alla condanna della grave situazione che continua a caratterizzare l’Eritrea e il suo popolo (si veda la breve scheda allegata).

Ci permettiamo di chiedere quali azioni il Governo italiano, impegnato positivamente a livello internazionale nella ricerca di pace e sviluppo per i popoli, intenda attuare per dare giusta voce alle forze di opposizione eritree e a chi (Mossob, Amnesty International, Asper, ecc.) da tempo denuncia le ripetute violazioni dei più elementari diritti civili.
Ringraziando per l’attenzione, cordiali saluti,

Marco Betti 
coordinatore di
 Mossob Comitato italiano per un’Eritrea democratica   
mossob2004@tiscali.it

Hanno dato la loro adesione a questa lettera:
il Coordinamento Italiano per la Pace, la Democrazia e i Diritti Umani  in Eritrea 
A.H.S.C.
 
Agenzia Habeshia per lo Sviluppo e la Cooperazione (Roma)
A.I.E.I.
 
Associazione Immigrati Eritrei in Italia (Milano)
ARCI Corvetto
Associazione Nazionale di promozione sociale (Milano)
ASPER 

Associazione per la tutela dei diritti umani del Popolo Eritreo (Napoli)
C.C.D.E.I. 

Coordinamento Democratici Eritrei in Italia (Milano)
E le seguenti organizzazioni politiche dell’opposizione eritrea in diaspora:

P.D.E. 

Associazione per il Partito Democratico Eritreo in Italia
Eritrea 2006

La situazione politica del Corno d’Africa è strettamente connessa con la vicenda della dittatura eritrea. 

Il governo di Isayas Afwerki, dopo avere tradito il senso della trentennale guerra d’indipendenza dall’oppressione etiope, oggi fa a gara con l’Etiopia in un’escalation continua di violenta repressione interna e di esasperazione della conflittualità generale dell’area. 

In questo momento il governo eritreo sta assumendo un ruolo pesante nell’alimentare, con forniture di armi e di istruttori, in funzione antietiope e in reciprocità con l’avversario di sempre, l’esplosività delle tensioni somale. 

L’avere poi, in tempi assai recenti, ospitato nel suo territorio nazionale campi di addestramento del terrorismo internazionale, testimonia del suo atteggiamento di disprezzo nei confronti della pace e dei diritti umani. Disprezzo che si manifesta anche con l’espulsione dal suo territorio delle organizzazioni umanitarie, italiane e internazionali, che per anni sono state attive in Eritrea. 

Molto altro ci sarebbe da dire sugli argomenti della violentissima repressione interna di ogni espressione, anche solo immaginata, del dissenso. Ne sono testimonianza evidente al mondo le fughe da quella terra che portano esuli eritrei sulle nostre coste. La politica della “self-reliance” di Afwerki si esprime in dissennate e mai motivate espulsioni anche dei rappresentanti diplomatici degli altri paesi, come è stato recentemente il caso del Consigliere dell’Ambasciata italiana Ludovico Serra, o, prima, di quella dell’Ambasciatore italiano Antonio Bandini, solo per citare alcuni dei casi a noi più vicini.

Il ruolo dell’Eritrea nel Corno d’Africa è rilevante, e non si può pensare a un percorso di pace e di democrazia in quell’area senza il suo contributo. 
Perché tale percorso possa realizzarsi è necessario che l’Eritrea, come l’Etiopia, smetta il suo comportamento destabilizzante; è necessario cioè che la dittatura abbia fine e che il popolo eritreo possa riprendere il percorso di pace, di stabilità democratica, e di benessere sociale, in nome del quale ha combattuto per oltre un trentennio. 

Non dovrà più essere possibile che le attività imprenditoriali estere in Eritrea vadano a sostenere la dittatura, ad arricchire le finanze private del dittatore, e all’acquisto di forniture militari da destinare alle Islamic Courts somale. Anche a queste attività illecite e violente l’Italia ha contributo con la tacita approvazione del nostro governo precedente. 

Le associazioni che operano per i diritti umani e politici in Eritrea, sono impegnate a contribuire al percorso pacifico verso la democrazia e la pace in Eritrea e nel Corno d’Africa.
